LECTIO DIVINA DI

Mc. 9, 38-43.45.47-48

Chi non è contro di noi, è per noi
SACRA PAGINA

38Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri». 39Ma Gesù disse: «Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40Chi non è contro di noi è per noi.

41Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.

42Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44. 45Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46. 47Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due oc​chi nella Geenna, 48dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 

LECTIO DIVINA
Il brano del Vangelo di questa domenica propone alcune istruzioni di Gesù alla comunità dei discepoli. Queste possono essere ricondotte a tre argomenti particolari:

* il primo è un invito alla tolleranza,

* il secondo è una promessa di ricompensa a chi aiuta i discepoli nelle loro necessità,

* il terzo riguarda lo scandalo, cioè tutto ciò che pone ostacolo alla fede degli altri o propria.

E’ facile vedere che tutte queste istruzioni, al di là della loro apparente eterogeneità, altro non sono che applicazioni della grande legge della croce, quella cioè che stabilisce il principio per cui chi vuol salvare la propria vita deve saperla perdere, chi vuol vivere davvero deve saper morire.

Gesù ha appena detto che i discepoli devono essere accoglienti (accogliere i piccoli e i bambini: il vangelo di domenica scorsa), ed ecco come uno dei discepoli, Giovanni, ha capito quell’insegnamento: “Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato perché non era dei nostri”.

Il Maestro risponde: “Chi non è contro di noi è per noi!”. Cioè invita al dialogo, al rispetto, alla tolleranza, al non dare la caccia a possibili nemici, ma a cercare possibili compagni di fede.

Il problema è suscitato dall’operato di alcuni esorcisti giudei che, probabilmente vedendo che l'azione di Gesù «funziona», utiliz​zano il suo nome come parola di guarigione nei loro esorcismi (un caso attestato esplicitamente anche in Atti 19,13-16). La reazione dei discepoli è rappresentata qui da Giovanni, che anche altre volte nel vangelo appare con un temperamento alquanto focoso e intransigente (Lc 9,54), fino a meritare con il fratello Giacomo il titolo di «figli del tuono» (Mc 3,17). È la reazione tipica dello zelo eccessivo di chi non ammette che si possa produrre qualche frutto di salvezza fuori dalla cerchia dei discepoli: Giovanni vorrebbe che quegli esorcisti estranei, se qualcosa di buono vogliono fare, diventassero discepoli.

È messo al centro il gruppo dei discepoli, che si sente come assediato e inquietato dalla possibilità che altri fac​ciano qualcosa di bene nel nome di Gesù. Tanto più che, pro​prio nello stesso capitolo, Marco aveva appena raccontato l'in​capacità dei discepoli a liberare un ragazzo epilettico dal de​monio (9,18).

La relazione dei discepoli con Gesù quindi, anziché essere liberante e creatrice di gioia per quanto essi hanno ricevuto, viene vissuta da loro come generatrice di invidia, quasi che Gesù fosse loro esclusivo possesso e la sequela dovesse garantire loro un privilegio che tutti devono ben rispettare. 

Sembrerebbe ovvio: il bene, da qualunque parte venga, deve essere accettato. Ma non è sempre così. Spesso il bene è rifiutato perché non è compiuto da persone del nostro gruppo, dalla nostra gente, da gente che non h la nostra opinione, Abbiamo spesso l’impressione che quello compiuto da estranei sia un bene con secondi fini e che gli altri non facciano il bene come lo faremmo noi. 

Gesù invece insiste: “Chi non è contro di noi è per noi!”. Chiunque fa il bene dovrebbe essere accettato nella nostra famiglia e noi stessi considerarci parte della famiglia di coloro che fanno del bene.

La sua argomentazione, non priva di tratti sorpren​denti, è che se uno ricorre al nome di Gesù per invocare frutti di salvezza, questo è comunque un segno positivo, perché ha riconosciuto un legame con lui che non potrà tanto velocemen​te essere smentito. 

E’ davvero triste constatare come un gruppo di cristiani si rafforzi talvolta soprattutto “contro” qualcuno o qualcosa; ritrovi un’apparente coesione solo quando si tratta di difendersi; abbia bisogno di un avversario (vero o presunto) per poter dire e fare qualcosa, per potersi sentire vivo. Gesù dice che il Vangelo va usato, più che per difendere steccati, per dilatare gli spazi del Regno di Dio.

Se siamo discepoli di Gesù non dobbiamo essere uno che “fiuta” scova nuovi nemici da per tutto, come un cane segugio. Dovremo invece essere in grado di scoprire legami profondi, preziose possibilità insospettate di collaborazione. Capaci di comprendere che qualcuno parla di Gesù anche se non ce l’ha sulla bocca, ma si accontenta di averlo nelle azioni. Una comunità cristiana dovrebbe specializzarsi ad individuare, con un senso di gioiosa meraviglia, chi è “per Lui” tra i molti che non sono “dei nostri”.

Ecco, quindi, il primo grande invito a spalancare porte, occhi, cuore per riconoscere, accogliere, apprezzare ogni persona ed ogni segno di bene. Se vivremo così, la nostra parrocchia sarà davvero un segno grande ed espressivo del cuore di Dio, sarà realmente la famiglia dei fratelli di Gesù.

Veniamo alla seconda istruzione: “Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa”. Anche qui, pur se breve, il testo è molto ricco. Si dice anzitutto che i discepoli appartengono a Cristo. Ma si dice anche che questo non risparmia ai discepoli fatiche e dolori: essi possono aver bisogno di tutto, perfino di un bicchiere d’acqua. E’ l’invito a lavorare senza attendere ricompense, senza ricercare un’approvazione o un “grazie”. E’ un fare il bene perché così esprimiamo il Suo amore.

La terza istruzione, che raccoglie una serie di detti, ha per tema lo scandalo. “Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare”. In che cosa consiste questo scandalo? Qual’è questo peccato così grave da dovergli preferire la morte? Lo scandalo non va inteso nel senso che oggi diamo alla parola: un fatto negativo che ha grande risonanza nell’opinione pubblica. Secondo il linguaggio biblico indica invece un pericolo per la salvezza. Letteralmente la parola significa inciampo, trappola, trabocchetto posto sulla strada di qualcuno. Per cui chi scandalizza è colui che vuol far cadere un altro, rendergli difficile la strada verso Cristo. 

In questo senso, la traduzione letterale ‘scandalizza’ non rende bene l’idea, che potrebbe essere espressa più compiutamente con ‘ostacolare’ o ‘porre impedimento’.

Dà scandalo ai “piccoli” (che non sono necessariamente i bambini) colui che con il suo comportamento rende difficile la fede a coloro che fanno fatica a credere. Guai al cristiano che uccide la speranza, guai a chi è così gretto e meschino da cancellare in chi gli sta accanto perfino l’ipotesi di un Dio che è amore. Il rovescio della minaccia che Gesù lancia contro costoro è l’invito a rivestirci della tenerezza di Dio per tutto ciò che è piccolo nel senso di bisognoso di sostegno, di affetto, di aiuto.

Lo scandalo non è innanzitutto un problema morale, bensì un blocco, un intoppo nel rapporto con il Signore, così sarà anche all'interno della comunità, sempre in qualche modo in rapporto alla fede, alla fiducia in Gesù, alla sequela: chi scandalizza mette in pericolo fede, fiducia, sequela di qualcun altro. 

È meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. La morte per annegamento era rifiutata dai giudei forse perché, oltre che violenta, privava il morto della sepoltura; si pensava che così l'anima del defunto vagasse alla ricerca di un luogo dove essere sepolto, L'immagine evidenzia la gravità dello scandalo: muori senza sepoltura se devi mettere in pericolo la fede di un altro! Immagine forte e violenta, senza appello.

Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. Dopo aver messo in guardia contro il proposito di distruggere la fede nel cuore dei piccoli, Gesù considera un altro tipo di scandalo: non più quello provocato dagli altri, ma quello che nasce dentro di noi. Egli inculca con molta forza il rifiuto con ogni forma di connivenza col male. Egli usa un’immagine molto dura per indicare come niente valga la salvezza. Quando è in gioco la vita spirituale dell’uomo occorre essere disposti anche a scelte laceranti, a mutilazioni dolorose. Naturalmente non bisogna intendere che Gesù raccomandi la mutilazione per evitare il peccato, tanto più che uno può commettere una colpa anche se è zoppo o guercio... Gesù insiste sulla vita, non sulla menomazione fisica. Non si tratta di infliggere una mutilazione per acquistare meriti, ma per liberarci di tutto quello che costituisce un ostacolo alla comunione con Dio. Ed, in effetti, anche nella nostra vita c’è bisogno di qualche taglio con abitudini e modi di pensare e di fare contrari al Vangelo.

Qui lo scandalo è visto in rapporto a se stessi, non più agli altri; si può scandalizzare, far cadere anche se stessi. In che senso? Si suppone un rapporto del proprio corpo con la fede e la sequela: tutto il corpo, specie quelle parti che hanno una relazione più marcata con l'esterno, la mano, il piede, l'occhio, sono coinvolti nella sequela, Tutto ciò che siamo è coinvolto nella fede in Lui. Non ci si riferisce ad azioni o peccati particolari nominando appunto la mano, il piede, l'occhio che fa cadere: nessun riferimento a specifiche mancanze, Si parla di atteggiamenti e di azioni che mettono in pericolo la fede; neppure si dice quali siano, ma si afferma chiaramente che il proprio corpo può costituire un inciampo nel seguire Gesù. 

Nella legislazione giudaica l'amputazione di un organo poteva sostituire la pena di morte: era possibile punire direttamente l'organo che corrispondeva al peccato o all'ingiustizia commessi, salvando la vita del colpevole. In qualche modo essere amputati significava essere graziati, avere salva la vita, fuggire la morte, Si capisce ora perché viene usata quest'immagine: è in gioco la vita, non bisogna morire, bisogna salvare la vita a qualunque costo. 

Rinuncia alla tua mano, al piede, all'occhio, ma salvati dalla morte ultima, definitiva.

